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Il possesso di un metalinguaggio per descrivere con un certo rigore l'inglese non 
può, nella mia esperienza, essere dato per scontato per le matricole di Lingue e 
Letterature Straniere. Sovente, anche se naturalmente non per tutti gli studenti, 
prevale in questo campo una preparazione confusa e frammentaria. Stenta a 
emergere la consapevolezza di avere "fatto grammatica" in vari momenti del 
curricolo precedente e in ambiti diversi, nella lingua materna, nelle lingue 
straniere, e, per alcuni, anche in latino e greco. Appare difficile per molti 
ricondurre i diversi modi di "riflettere sulla lingua" a una visione d'insieme, in 
qualsiasi lingua essa si esprima. Anche le domande più semplici, quali elencare 
le classi di parole, o parti del discorso, e definire il soggetto rivelano incertezze e 
confusioni concettuali I. 

Il consolidamento, la chiarificazione e, possibilmente, la condivisione di un 
metalinguaggio per parlare sia dell'inglese sia dell'italiano sia di altre lingue deve 
pertanto, a mio avviso, costituire un obiettivo significativo all'interno del primo 
biennio. Questo pone un problema di natura comparatistica, che ha implicazioni 
teoriche e didattiche. Da questo secondo aspetto si intende iniziare. 

l . Un'esperienza di didattica universitaria nel primo biennio: 
problemi e dilemmi 

Insegnando a studenti di Lingue e Letterature Straniere, tengo da parecchi anni un 
corso sull'inglese contemporaneo, che è obbligatorio, in genere al secondo anno, 
per gli studenti quadriennalisti e anche, finora, per i biennalisti e triennalisti di 

Queste osservazioni si basano sulle risposte degli studenti a un questionario 
assegnato a inizio di anno, in cui si chiedeva loro di riflettere sul loro studio 
precedente della lingua, di definire il concetto di grammatica e di rispondere a 
alcuni semplici quesiti, quali elencare le parti del discorso e definire il soggetto. 
Sovente gli studenti hanno fornito definizioni molto semplificate e limitate di 
grammatica e compiuto delle confusioni concettuali, ad esempio inserendo, 
all'interno di parti del discorso, nome e soggetto oppure verbo e predicato. 
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inglese. Ogni anno ripenso e aggiorno parzialmente il corso, ogni tre o quattro 
anni sostituisco alcuni dei testi adottati2, ma alcune scelte di fondo si sono 
precisate negli anni e richiedono quindi una spiegazione. 

Una prima caratteristica è il taglio ampio che è necessario, a mio avviso, in 
un corso introduttivo per offrire una panoramica chiara, aggiornata e non troppo 
semplificata, sui principali aspetti dell'inglese di oggi. Servono concetti e 
termini per l'analisi fonologica e prosodica, ortografica, morfologica, sintattica e 
lessicale, del testo e di diversi generi testuali e di vari tipi di variazione, a:l 
esempio a seconda della situazione, dell'argomento e del luogo geografico. La 
vastità degli obiettivi porta, inevitabilmente mi pare, verso un certo eclettismo 
degli strumenti concettuali e terminologici, che vanno però inseriti in una 
accezione ampia di grammatica· con una forte base semantica, pragmatica e 
comunicativa. Un corso di questa natura, è piuttosto diffuso nelle università 
europee, come è possibile constatare attraverso gli scambi e la comparazione resi 
possibili dai programmi Erasmus. 

Una seconda caratteristica è che il corso, oltre a usare testi quasi tutti in 
inglese3, viene anche tenuto in inglese. La ragione è quella di fornire agli 
studenti una ulteriore occasione di esposizione alla lingua e la conoscenza di un 
nucleo di concetti e di termini descrittivi fondamentali, che si rivelino utili per 
cogliere i principali aspetti dell'inglese, per consultare autonomamente 
grammmatiche, dizionari e testi di riferimento e che costituiscano una base per i 
corsi e le letture più approfondite del secondo biennio. 

Per quel che riguarda l'esame che conclude il corso, vi è una parte scritta, che 
consiste in una serie di attività di consapevolezza linguistico/grammaticale e che 
va svolta obbligatoriamente in inglese. Vi è poi una parte orale che può essere 
sostenuta in inglese o in italiano, a scelta dello studente. 

2 Da alcuni anni dal testo di R. Huddleston 1998, English Granunar: an Outline, 
Cambridge University Press, Cambridge, di impostazione più formale e 
strutturalista e che arriva fino all'analisi della frase complessa, sono passata al 
testo di S. Gramley and K. Patzold 1992, A Survey of Modern English, 
Routledge, London, che è una rielaborazione in inglese di un manuale usato 
nelle università tedesche e che ha una impostazione molto più ampia del 
precedente, che va dalla presentazione del sistema linguistico dell'inglese 
(lessico, grammatica e fonologia) alla dimensione testuale e comunicativa fino 
a aspetti della variazione geografica dell'inglese nel mondo. 

3 È in italiano solo il testo di V. Pulcini 1990, Introduzione alla pronuncia 
inglese, Edizioni dell'Orso, Alessandria, che ha un taglio contrastivo con 
l'italiano mentre il manuale introduttivo di G. Yule 1985, The Study of 
Language. An Introduction, Cambridge University Press, Cambridge, ha una 
traduzione italiana, che gli studenti sono invitati a consultare proprio per 
sensibilizzarsi alla resa in italiano di argomenti linguistici. 
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Se la possibilità di sostenere la parte orale dell'esame in italiano è stata intesa 
come una facilitazione per gli studenti non ancora sufficientemente sicuri nel 
parlare, essa in realtà nasconde altre difficoltà. Infatti proprio ascoltando gli 
esami tenuti in italiano mi sono resa conto che spesso gli studenti non riescono 
a rendere adeguatamente in italiano il metalinguaggio inglese del manuale 
utilizzato. Parecchi termini vengono lasciati in inglese come se non avessero un 
corrispondente italiano oppure vengono resi in italiano in maniera imprecisa o 
decisamente scorretta. Noun phrase viene sovente detto in inglese invece di 
tradurlo con "gruppo o sintagma nominale", phrase usato da solo diventa spesso 
erroneamente "frase", idiom è reso con "idioma" invece di "espressione/ forma/ 
locuzione idiomatica", inflection diventa spesso "inflessione" invece di 
"flessione", per non parlare di acronym che può facilmente trasformarsi in 
"anacronismo" invece di "acronimo". Nel caso di language sovente gli studenti 
usano intercambiabilmente "lingua" e "linguaggio". La distinzione concettuale 
tra time come nozione semantica di tempo e tense come categoria grammaticale 
trova una difficile resa in italiano. 

Ho dovuto prendere atto che un'impostazione del corso oscillante tra inglese 
ed italiano porta parecchi studenti che sostengono l'esame in italiano, a 
sviluppare una sorta di pidgin, o di "terza lingua", piena di anglicismi o di 
citazioni inglesi, un qualcosa di simile a quello che succede quando si parla di 
informatica.4 Un simile esito può essere una spia inquietante del fatto che, 
nonostante gli sforzi per non fare apprendere mnemonicamente, ma per far 
costruire concetti su attività di osservazione e di riflessione su dati linguistici, 
gli studenti tendono a non "agganciare" gli argomenti del corso a concetti 
generali, precedentemente studiati e acquisiti, relativi all'italiano o a un'altra 
lingua straniera. Sia che restino all'interno della lingua inglese sia che si 
esprimano in italiano, molti studenti non sembrano mettere in atto un processo 
molto importante nell'apprendimento, cioè quello di mettere in relazione cono­
scenze vecchie e nuove rielaborandole continuamente. Questo sospetto è rafforza­
to dalla scarsa disponibilità degli studenti a compiere, se richiesti, anche le più 
semplici operazioni di comparazione, quasi che Io studio di diverse lingue non 
stimolasse affatto consapevolezza o interesse per le loro somiglianze e diversità. 

Tanti possono essere i motivi che spiegano questo atteggiamento di molti 
studenti, che porta a vedere le lingue straniere quasi come "compartimenti 
stagni". Si possono citare la poca fortuna della interdisciplinarità e della 

4 Il problema non è nuovo e si manifesta spesso nelle relazioni e nelle tesi degli 
studenti, dove predomina una bibliografia secondaria in inglese, la cui influenza 
rende la stesura italiana piena di anglicismi e di termini specialistici non 
tradotti. 
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comparatistica nella scuola e nell'università italiana5 o la attuale popolarità di 
metodi di apprendimento delle lingue straniere che puntano a forme di 
acquisizione naturale e di immersione e in cui il docente ideale è un parlante 
nativo. Si può poi anche pensare che molti studenti siano effettivamente una 
tabula rasa nel settore linguistico e non abbiano molte conoscenze preesistenti <h 
richiamare, oppure che quanto appreso per la lingua materna nelle scuole 
elementari e medie (magari sotto forma di analisi grammaticale e logica) venga 
sentito come obsoleto e non più utilizzabile, oppure che l'impostazione degli 
studi descrittivi nelle diverse lingue sia talmente diversa da scoraggiare confronti 
oppure, infine, che Ùna didattica centrata sull'inglese e svolta in inglese induca a 
una certa pigrizia nei confronti della comparazione con altre lingue. 
Indubbiamente, tutti questi motivi entrano in campo, probabilmente in grado 
diverso, per diversi studenti e diverse lingue. 

Nel prendere atto delle difficoltà degli studenti e nel pensare a come 
intervenire didatticamente, emergono alcuni dilemmi di fondo. Quanto conviene 
cogliere aspetti generali del linguaggio e quanto è meglio approfondire la 
descrizione e il funzionamento di una singola lingua secondo approcci "ad hoc", 
che risultano nell'immediato più economici? Quanto è opportuno informare gli 
studenti su teorie linguistico-grammaticali diverse e quanto invece non è meglio 
presentare una unica impostazione che appaia più coerente e convincente (ad 
esempio, un modello ampio come quello della grammatica funzionale e sistemica 
di M.A.K. Halliday)? Ha senso parlare di un nucleo fondamentale di concetti 
linguistici, che sono utili all'interno di impostazioni teoriche diverse oppure la 
ricerca di "forme di consenso" non riflette forse un bisogno, o una nostalgia, di 
certezze che non ci sono? Non è forse addirittura meglio liberarsi di 
"sovrastrutture" in campo grammaticale per lasciare spazio a una analisi che sia 
decisamente più libera e guidata dai dati, data-driven? E infine, è meglio 
riconoscere l'efficienza e l'autorevolezza di una comunicazione scientifica in 
inglese, come già avviene in tanti settori tecnici e scientifici, o non è invece più 
opportuno compiere lo sforzo di integrarla con tradizioni linguistiche diverse? 

2 . Alcune risposte 

Un dilemma tra quelli presentati riguarda la scelta tra un approccio più generale e 
universalistico ai fenomeni linguistici o più focalizzato su una singola lingua. 
Appare evidente che entrambe le dimensioni, una più generale e una più 

5 Si tratta di poca fortuna di fatto, perchè, ad esempio, i programmi della scuola 
media sottolineano la necessità di inserire gli insegnamenti di italiano e di 
lingua straniera all'interno del concetto di educazione linguistica e di coordinare 
la terminologia grammaticale in italiano e in lingua straniera. 
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specifica, sono indispensabili nella fonnazione di uno specialista in lingue 
straniere. Per fare un esempio, è importante avere il concetto di classi di parole 
(o parti del discorso) e al tempo stesso sapere che i criteri che risultano più utili 
per distinguerle variano e dipendono in buona parte dalla natura della singola 
lingua. È utile padroneggiare una serie di categorie generali, quali tempo, 
aspetto, modo e modalità per delineare le caratteristiche del sistema verbale in 
una particolare lingua e eventualmente paragonarlo con quello di altre. Un simile 
approccio aiuta a capire perchè il fenomeno della modality, modalità, così 
centrale in molte descrizioni dell'inglese, sembra non esistere in italiano. Se si 
ha il concetto di modalità come categoria semantica che esprime una vasta 
gamma di significati dalla possibilità alla probabilità alla necessità, sarà più 
facile capire che l'italiano e l'inglese usano mezzi linguistici diversi per 
esprimerla. Il primo dispone maggionnente di mezzi grammaticali (ad esempio i 
modi verbali, quali il condizionale e il congiuntivo) mentre il secondo utilizza 
per gli stessi scopi preferibilmente mezzi lessicali, quali i verbi modali ma anche 
avverbi e aggettivi. Ad esempio, l'espressione italiana "Maria dovrebbe arrivare 
stasera" diventa in inglese Maria should arrive tonight oppure Maria is likely to 
arrive tonight. Infine, se si possiede uno schema comune per analizzare gli eventi 
linguistici, cioè il loro contesto temporale e spaziale, i partecipanti, gli 
argomenti di cui parlano e i loro scopi, i loro atteggiamenti e i diversi canali in 
cui la comunicazione si può realizzare, è più facile paragonare gli stessi eventi in 
lingue diverse. 

Un secondo dilemma riguarda la scelta di fornire una infonnazione 
"obbiettiva" sulle diverse teorie oppure di privilegiarne una che appare più 
convincente e efficace. Sia che le convinzioni del docente propendano per fonne 
di eclettismo sia per la scelta di un particolare modello o teoria, appare 
opportuno fornire agli studenti una panoramica, anche di taglio storico, che 
consenta di collocare un eventuale modello prescelto in prospettiva. La lunga e 
complessa tradizione che va sotto il nome di grammatica tradizionale, i modelli 
strutturalisti, i modelli generativi-trasfonnazionali e i modelli semantici, 
funzionali e sistemici, per citare solo i principali, vanno presentati nei loro tratti 
significativi sia per consentire di cogliere i loro apporti a una impostazione 
eclettica sia per motivare una scelta particolare. 

Un terzo dilemma riguarda le caratteristiche e il valore di un metalinguaggio 
specialistico in campo linguistico. Innanzitutto un lessico specialistico consente 
di esprimere i concetti con chiarezza e precisione e, dove necessario, sostituisce 
alle parole della lingua comune dei termini monoreferenziali. Un esempio 
significativo è word, parola, che è usata in molte accezioni nella lingua comune 
e anche in linguistica con significato generico6. Tuttavia la difficoltà di definire 

6 Per questa comunicazione ho tratto molti esempi dall'ambito lessicale, perchè è 
un'area con una lunghissima tradizione di studio, ma anche un settore in 
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senza ambiguità questo concetto così intuitivo richiede l'introduzione in 
linguistica di termini più specifici quali lexeme, lessema, o lexical unit, unità 
lessicale, per indicare sia una unità astratta di significato che sottostà a diverse 
word forms, cioè forme di parola o forme flesse, sia anche delle multi-word 
lexical units, sequenze di più parole semanticamente collegate, quali ad esempio 
gli idioms, le locuzioni idiomatiche. (Questi e altri termini con relativa resa in 
italiano sono elencati nell'Appendice l). Se i processi di inflection, flessione, e 
di derivation, derivazione, sono entrambi fenomeni di ambito morfologico, essi 
sono tradizionalmente distinti perchè danno origine, nel primo caso, a diverse 
forme flesse dello stesso lessema e nel secondo caso a lessemi diversi e si 
comportano diversamente in termini di produttività, frequenza e regolarità. 
L'importante è far capire che simili distinzioni non sono etichette inutili e 
noiose da memorizzare, ma che costituiscono un aiuto alla chiarificazione e alla 
concettualizzazione di fenomeni linguistici presenti, in misura maggiore o 
minore, in più lingue. 

In secondo luogo un lessico specialistico ha degli aspetti di sistematicità e di 
trasparenza, che, se sfruttati, aiutano la comprensione e la memorizzazione. Ad 
esempio, il termine lexeme si inserisce in una serie di cui fanno parte phoneme, 
morpheme, fonema e morfema, per indicare le unità minime ai diversi livelli 
della lingua, rispettivamente semantico, fonologico e morfologico. I composti 
possono essere endocentric, endocentrico, o exocentric, exocentrico, a seconda 
che contengano alloro interno il "centro" semantico del composto (ad esempio, 
armchair, cioè un tipo di sedia con i braccioli) o che esso ne sia esterno (redskin, 
cioè un uomo con la pelle rossa). 

Infine un lessico specialistico utilizza spesso termini, prefissi e prefissoidi, 
suffissi e suffissoidi di origine classica, o Iatamente romanza, quali, ad esempio, 
corpus/ complementi derivationl catachresis! deictic/ anaphoric/ cataphoric/ 
diachronic! synchronic! epistemici deontici onomatopoeia/ langue/ parole. Non 
sorprende quindi che la terminologia linguistica inglese annoveri, accanto a 
termini di origine germanica e usati anche nella lingua comune (come word/ 
word-form!wordformation!loanl blend/ shorteningl root/ sterni clipping) intere 
"famiglie" di origine classica quali lexeme/ lexicon l lexicology/ lexicographyl 
lexicographer/ lexicalization oppure metaphor! metonymyl acronym1. 

evoluzione che, dopo un periodo di marginalità, occupa ora uno spazio 
importante in linguistica. È sintomatico che al lessico vengono dedicati i primi 
due capitoli di Gramley e Patzold (1992) e che la sua trattazione preceda quella 
della grammatica (si veda l'Appendice l che elenca, in ordine alfabetico un 
centinaio di termini usati da Gramley and Patzold nei primi due capitoli). 

7 Non si intende in questa sede proporre un'analisi storica e etimologica rigorosa 
dei concetti e termini della linguistica quanto valutarne la maggior diffusione e 
comprensibilità per studenti di una lingua romanza come l'italiano. 
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È evidente che la maggior o minor trasparenza della terminologia 
esemplificata è legata in parte alla conoscenza del greco e del latino ed è 
importante, dove questa conoscenza esista, incoraggiare gli studenti ad sfruttarla. 
Tuttavia è possibile, ed opportuno, fornire agli studenti senza formazione 
classica delle spiegazioni etimologiche con valore di aiuto alla memorizzazione. 
Ad esempio, il greco homos vuole dire "lo stesso" e si ritrova in molti termini 
come homographyl homonymyl homphony mentre graphè scrittura si trova in 
tanti termini come homographyl lexicography/ orthography. 

È da notare che nel caso della terminologia di origine classica la traduzione 
italiana è sovente molto vicina a quella inglese, ma questa è una facilitazione 
soltanto se il concetto sottostante è noto e analogo nelle due lingue, se si sa già, 
ad esempio, che cosa sono una metafora e una metonimia. A volte saranno 
molto più trasparenti ed esplicativi termini che hanno sviluppato un significato 
specialistico ricavabile da quello della lingua comune, come grammaticali lexical 
collocations; free/ unrestricted combinations; restrictedl frozenl unique 
collocations oppure countable and uncountable! mass nouns. 

Va osservato che la natura storicamente e etimologicamente composita della 
terminologia linguistico-grammaticale favorisce una sua applicazione a più 
lingue e una base comune di concetti e termini nella tradizione del lessico 
intellettuale europeo. 

Tuttavia un metalinguaggio specialistico, soprattutto nell'ambito delle 
scienze umane, contiene anche aspetti di ambiguità, ridondanza e instabilità 
dovute alla esistenza di teorie o scuole diverse, alla evoluzione della disciplina o 
alla complessità di specifici settori (un esempio sono le diverse teorie per la 
spiegazione del significato). Ad esempio, i termini lexis/ lexicon !vocabulary si 
riferiscono genericamente allo stesso fenomeno, cioè all'insieme delle parole di 
una lingua, ma possono differenziarsi a seconda del contesto e dell'autore. Mentre 
vocabulary, vocabolario, è più usato in senso generico e applicato, lexis/ lexicon 
sono termini più specialistici. Lexis, lessico, è sovente usato in contrapposi­
zione ad altri livelli della lingua come phonology/ grammar, mentre lexicon, 
nuovamente traducibile con lessico o sistema lessicale, indica, oltre ad un tipo di 
testo di riferimento, anche il lessico di una lingua nella sua strutturazione 
sincronica e nella sua realtà mentale (mentallexicon). 

Un esempio di ridondanza terminologica si trova nel settore dei processi di 
formazione delle parole, da sempre presenti nella lingua inglese. Il processo per 
cui una stessa forma può assumere diverse funzioni sintattiche e che è estrema­
mente produttivo nell'inglese moderno, è chiamato conversion, conversione, ch 
alcuni autori mentre altri usano functional shift, slittamento o spostamento fun­
zionale (che imita semantic shift, cioè slittamento semantico) o zero derivation, 
derivazione zero, che ne sottolinea la somiglianza con il processo di derivazione. 
Il fenomeno del blending, in carattere con la sua natura fantasiosa, è anche 
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indicato alla francese come portmanteau word o con un'espressione, che può 
essere insidiosa per un italiano, come telescope word e può essere reso, con 
alcune sfumature di differenza, con le forme italiane di "giustapposti, amalgama, 
parole macedonia, incroci" e magari anche con "tamponamenti di parole". 

L'interesse per le sequenze lessicali all'interno di un continuum tra 
grammatica e lessico ha creato una proliferazione di termini, che sono 
significativi perchè rivelano le diverse interpretazioni date al fenomeno. Si va dal 
tradizionale termine generale di phraseology, fraseologia, a espressioni descrittive 
e trasparenti come word combinations/ multi-word units/ phrasal lexemes/ 
lexical patterns, ad altre espressioni che ne sottolineano la natura mentale e 
sociale quale prefabricated sentences/ fixed expressions/ routines/ social formulae! 
gambits, a sottocategorie che etichettano fenomeni più specifici quali idiomsl 
pragmatic idioms/ collocationsl clichès/ platitudes/ sayings/ tautologies/ similes/ 
proverbs/ binomia/si irreversible binomia/s. Anche in un corso introduttivo gli 
studenti devono abituarsi a zone di complessità concettuale e di conseguente 
incertezza terminologica, scegliendo di volta in volta le forme più standardizzate 
e diffuse, cercando di ricondurre termini diversi a uno stesso fenomeno e, in altri 
casi, distinguendo diverse interpretazioni di uno stesso termine, come, al 
esempio, "grammatica". 

È importante essere consapevoli della natura del metalinguaggio della 
linguistica nel momento in cui la si debba trasferire a un'altra lingua. La resa in 
italiano (o altre lingue) dovrà riflettere precisione e sistematicità, dove queste 
esistano (anche in italiano si può distinguere tra parola/ lessema/ forma flessa/ 
lessico/ lessico mentale/ vocabolario), scegliere consapevolmente tra forme 
alternative nelle aree di ridondanza privilegiando quelle più standardizzate e 
assestate o anche quelle più trasparenti e quindi facilmente memorizzabili. 

La scelta non è sempre facile: quali differenze vi sono tra "clichè l stereotipi/ 
luoghi comuni/ modi di dire/ frasi fatte" oppure quali formule sono preferibili tra 
"sintagni cristallizzati/ sequenze lessicalizzate/ discorso ripetuto", che sono usati 
da diversi autori? Lo studente che ha familiarità con la tradizione classica potrà 
sfruttare le sue conoscenze etimologiche e le somiglianze con l'italiano. Dovrà 
però anche guardarsi dai falsi amici e dalle corrispondenze parziali sempre in 
agguato anche in questo settore (i già citati idiom e phrase, ma anche vocabulary 
se viene inteso erroneamente nel senso di dizionario). Dovrà anche mantenere la 
forma inglese laddove vi siano fenomeni tipici di quella particolare lingua quali, 
ad esempio, il complesso sistema delle question tags o il ruolo particolare del 
verbo do come dummy operator, cioè forma vuota di significato e con una 
funzione sintattica. 

Dell'abbondanza di teorie e terminologie che caratterizza diversi settori della 
linguistica è testimonianza la recente fioritura di enciclopedie, almeno mezza 
dozzina negli ultimi anni, e dizionari di termini grammaticali e linguistici, 
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anch'essi in numero crescente (si veda la bibliografia). I diversi curatori e autori 
cercano di selezionare le informazioni in coerenza con una loro particolare 
impostazione teorica oppure di documentare e ricondurre la varietà a forme di 
consenso. Mentre vi sono molti testi in inglese, particolarmente tempestivo e 
utile per studenti italiani è il Dizionario di Linguistica, 1994, a cura di G. 
Beccaria che segue il dizionario di linguistica di G.R. Cardona, nella sua seconda 
edizione del 1988. In entrambi i casi le voci includono riferimenti sia storico­
etimologici sia alla terminologia in altre lingue e molto sovente all'inglese. 

3 . Alcune proposte didattiche 

Le considerazioni fin qui svolte portano ad alcune proposte didattiche, tra le 
quali, le più significative sono le seguenti: 
a) a livello curricolare è importante che un corso generale nell'ambito delle 

scienze del linguaggio& preceda quelli di area (ad esempio, lingua/ linguistica/ 
storia della lingua inglese o francese o tedesca), per fornire una base comune 
alle diverse linguistiche che si differenziano per tradizione di studi e per le 
caratteristiche delle lingue stesse. 

b) Nello svolgimento dei corsi delle linguistiche di area, va ricercato e stimolato 
un costante riferimento alle conoscenze preesistenti degli studenti in campo 
linguistico, anche se queste appaiono ingenue, tradizionali o riferite a lingue 
e impostazioni diverse. È consigliabile dedicare un po' di tempo al processo 
di "recupero", di "omogeneizzazione" o di distinzione consapevole delle 
conoscenze precedenti, piuttosto che rischiare forme di sovrapposizione 
acritiche e non rimeditate. 

c) Gli studenti vahno sensibilizzati alle caratteristiche e ai vantaggi di un 
linguaggio specialistico per il suo valore euristico e per i suoi caratteri di 
funzionalità, precisione, trasparenza e sistematicità, ma vanno anche resi 
consapevoli dei suoi limiti e del suo valore strumentale, soggetto a costante 
revisione. La terminologia non deve diventare sinonimo di "verità", che 
condiziona rigidamente l'interpretazione dei dati linguistici. 

d) Va creata, anche in un corso tenuto in inglese, una rete di riferimenti 
concettuali e terminologici bilingui o plurilingui, sia sollecitando le 
conoscenze preesistenti degli studenti sia sfruttando la natura mista, classica, 

8 All'interno delle scienze del linguaggio esistono diverse specializzazioni e 
denominazioni accademiche, dalla glottologia alla linguistica generale, dalla 
linguistica applicata alla sociolinguistica, dalla psicolinguistica alla 
linguistica computazionale. Un corso iniziale dovrebbe a mio avviso scegliere 
un taglio molto ampio e introduttivo alle diverse specializzazioni. 
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romanza e germanica, della terminologia anglosassone sia servendosi di testi 
di riferimento quali enciclopedie e dizionari di linguistica (cfr. bibliografia). 

4 . Conclusione 

Una riposta i problemi didattici e ai dilemmi generali, fin qui esposti, non può 
essere data all'interno di un unico insegnamento, ma mediante uno sforzo di 
programmazione curricolare soprattutto nel primo biennio. Si vuole in sostanza 
proporre un coordinamento verticale tra le scienze del linguaggio e le linguistiche 
d'area e un coordinamento orizzontale tra le diverse lingue, con un ruolo 
importante dato all'italiano. Il primo dovrebbe creare le premesse per una 
formazione comune che rompa l'isolamento delle singole lingue, il secondo 
dovrebbe incoraggiare uno scambio e fusione tra tradizioni linguistiche diverse, 
che faciliti analisi comparative e contrastive, in un movimento ciclico tra gene­
rale e particolare, tra comune e diverso, che ponga le basi per l'approfondimento 

del secondo biennio. 
Nello spazio di tempo intercorso tra la stesura della relazione e la sua 

pubblicazione ho avuto il piacere di vedere l'uscita di un volume che realizza in 
buona parte le intenzioni qui esposte, Grammatica. Studi Interlinguistici, 1997, 
a cura di C. Taylor Torsello. Esso partiva dalla constatazione da parte di un 
gruppo di docenti di materie linguistiche della Facoltà di Lingue per interpreti e 

traduttori di Trieste dello 

l) spreco di tempo dovuto a ripetizioni 2) (della) confusione generata 
nello studente per mancanza di coordinamento nella presentazione 
dello stesso argomento (terminologia diversa per gli stessi fenomeni, 
uso della stessa terminologia per fenomeni diversi, descrizioni com­
pletamente diversi degli stessi fenomeni) (Taylor Torsello 1977: 3). 

La ricerca interdisciplinare di una didattica della grammatica a cui hanno 
partecipato docenti di aree linguistiche diverse ha fatto emergere la 

consapevolezza che 

si può uscire dal 'monolitismo' e confrontarsi, confondendo e 
sfumando le categorie e le demarcazioni, anche a rischio di non trovare 
più la sicurezza dell'ordine per quanto riguarda le questioni più 
problematiche. (lbid.: 18) 

La discussione sulle relazioni che conclude il volume è un ottimo esempio di 
"quella negoziazione dei termini e del significato della grammatica" (lbid.: 4-5) 
che appare utile e chiarificatrice per docenti e studenti. 
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Appendice l 

Contiene un elenco di termini in ambito semantico-lessicale, tratti dai capitoli 
l e 2 di Gramley and Patzold (1992). L'elenco è organizzato in ordine alfabetico, 
ma i termini sono a volte accorpati per "famiglie" o "coppie" per sottolinearne 
rapporti di sinonimia, di opposizione o di sistematicità. Sono seguiti dalla 
traduzione, o dalle diverse possibili traduzioni, in italiano. 

affixes! prefixesl suffixes = affissi/ prefissi/ suffissi 
automatic speech/ propositional speech = discorso ripetuto/ discorso proposizio-

naie. Questi fenomeni sono indicati dal 
linguista inglese J. Sinclair, rispettiva-
mente, con le espressioni "idiom 
principle" e "open choice principle" 

back-formation = retroformazione 
binomiali trinomiall irreversible = binomio/ trinomio/ binomio 
binomia! irreversibile 
blend/ telescope word/ portmanteau = giustapposto, amalgama, parola 
word macedonia 
boundl free morphenie = morfema legato o grammaticale/ 

morfema libero o lessicale 
collocationl grammatica! or lexical = collocazione/ collocazione grammatica-
collocationl free or unrestricted le o lessicale, collocazione libera/ col-
collocationl restricted or fzxed or locazione ristretta, fissa, unica, 
unique or frozen collocation cristallizzata 
"collocates/node!range" = termini usati dal linguista britannico J. 

Sinclair nell'ambito della sua analisi 
computazionale dell'inglese, per indica-
re, rispettivamente, gli elementi lin-
guistici che si collocano con il termine 

· centrale considerato (node) e che ne co-
stituiscono l'ambito di co-occorrenza 
(range). 

commonplace! truisml platitude/ = luogo comune, espressione lapalissia-
tautologyl saying na, tautologia, modo di dire 
complete conversioni secondary shift = conversione completa o secondaria 
composite/ composition = forma composta, composizione 
compound (simple/ complex) = composto, (semplice, complesso) l 
( exocentric! endocentric) ( exocentrico, endocentrico) 
combining form (initial/ fina!) = prefissoide/ suffissoide 
conversioni functional shift/ zero = conversione/ spostamento o slittamen-
derivation to funzionale/ derivazione zero 
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cultura! borrowing = prestito culturale 

derivation = derivazione 

dictionary = dizionario 

discourse marker = segnale discorsivo 

ellipsis = ellissi 

euphemism eufemismo 

folk etymology = etimologia popolare, paretimologia 

grammatica! or junction wordsl closed- = parole grammaticali/ funzionali, che 

system items indicano rapporti funzionali che 
appartengono a paradigmi ristretti 

hyperbole = iperbole 

homonyms = omonimia 

homo p hone = omofono 

homograph = omografo 

idiom (jormatives of an idiom) = locuzione idiomatica (formativo di una 
locuzione idiomatica) 

inflection flessione 

lexeme = lessema 

lexical item! open-system item = parola lessicale, con funzione referen-
ziale, che appartiene a paradigmi 
vastissimi 

lexical unit = unità lessicale 

lexisl lexiconl menta! lexicon = lessico/ sistema lessicale/ lessico 
mentale 

loan word prestito o forestierismo 

loan translation = calco sintattico 

loan shift = calco semantico 

meaning change: specializationl cambiamento semantico: 

narrowing/ restrictionl: generalizationl specializzazione/ restringimento; 

widening/ extension; deteriorationl generalizzazione/ estensione; 

pejorationl catachresis: amelioration peggioramento/ catacresi/ 
miglioramento 

metaphor metafora 

metonyms = metonimia 

multiple class membership = appartenenza a più classi di parole 

multi-word uniti phrasallexeme, = sintagma cristallizzato, sequenza lessi-

lexical phrase/ fixed expressionl p re- cale, sintagma lessicalizzato, discorso 

constructed phrase ripetuto, lessia 

new coinl coinage = neoformazione 

newword = parola nuova/ neologismo 

non-sexist language = linguaggio non sessista 
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open classesl closed classes 
polysemy 
pragmatic idiomi social formula/ 
gambi t 
proverbi saving 
semantic change 
semantic features 
semantic fie/d 
shortening/ initialism ( acronym or 
syllable word and abbreviations or 
letter wordsY clippingl stump word 
simile 
vocabulary 
word 
wordform 
word formation 

Bibliografia 

= classi aperte e classi chiuse 
= polisemia 
= formule discorsive/ formula sociale, 

formule di apertura 
= proverbio/ detto 
= cambiamento semantico 
= tratti semantici 
= campo semantico 
= abbreviazione, sigla, acronimo, 

troncamento 

= similitudine 
= vocabolario/ lessico 
= parola 
= forma di parola o forma flessa 
= formazione delle parole 

37 

Asher R.E. (ed.), 1994, The Encyclopedia of Language and Linguistics, 
Pergamon Press, Oxford, 9 vols. 

Beccaria G.L. (a cura di), 1994, Dizionario di linguistica e di filologia, metrica e 
retorica, Einaudi, Torino. 

Bright W. (ed.), 1992, International Encyclopedia of Linguistics, Oxford 
University Press, Oxford, 4 vols. 

Bussmann H. (1996): Routledge Dictionary of Language and Linguistics, trans. 
G.P. Trauth and K. Kazzazi, Routledge, London. 

Cardona G.R., 1988, Dizionario di linguistica, Armando, Roma, 2• ed. 
Chalker S. and Weiner E. (eds), 1994, Oxford Dictionary of English Grammar, 

Oxford University Press, Oxford. 
Collinge N.E. (ed.), 1991, An Encyclopaedia of Language, Routledge, London. 
Crystal D., 1990, (3rd.ed.updated) Dictionary of Linguistics and Phonetics, 

Blackwell, Oxford. 
Crystal D., 1992, Encyclopedic Dictionary of Language and Languages, 

Blackwell, Oxford. 
Ducrot O. and Todorov T., 1972, Dictionnaire encyclopèdique des sciences du 

langage, Editions du Seuil, Paris (Trans. Johns Hopkins University, 
1979) 

Gramley S. and Patzold K.M., 1992, A Survey of Modern English, Routledge, 
London. 

Malmkjaer K. (ed.), 1991, The Linguistics Encyclopedia, Routledge, London. 



38 Maria Teresa Prat Zagrebelsky 

McArthur A. (ed.), 1992, The Oxford Companion to the English lAnguage, 
Oxford University Press, Oxford. 

Spears R.A., 1991, NTC's Dictionary of Grammar Terminology, National 
Textbook Company, USA. 

Taylor Torsello C., 1997, Grammatica. Studi Interlinguistici, Unipress, Padova. 
Trask R.L., 1993, Dictionary of Grammatica/ Words in Linguistics, Routledge, 

London. 




